











LA SAPIENZA DEL POPOLO:


L’AMICIZIA





Saluto


Segno di croce


Introduzione al tema





Tutti conosciamo il proverbio: «Chi ha un amico, possiede un tesoro». È evidente che la vera amicizia è qualcosa di molto importante nella nostra vita. Quando diciamo «tizio è mio amico» intendiamo che è il nostro sostegno, che non ci verrà mai meno, che ci è sempre vicino. Oggi parleremo dell'amicizia.





I. OSSERVAZIONE DELLA REALTÀ


a) Un fatto della vita di oggi


«Che cosa altro mi avrebbe potuto fare?... Capirei se fosse stato un altro! Ma che me l'abbia fatto proprio lui! Questo non me lo potevo aspettare: era il mio migliore amico. Era mio amico da sempre! Non capisco proprio come abbia potuto tradire la nostra amicizia! Raccontare a tutti i nostri fatti più intimi, come se non fossimo stati amici! Questo non si fa!». 


Gianni pensava che Piero gli fosse amico, ma era stato tradito e questa era stata per lui una grande delusione. Perciò ora non voleva più credere nell'amicizia.





Conversazione


Come si esprime un'amicizia vera? 


Perché tutti hanno bisogno di un amico?


Qualcuno vuole raccontare l’esperienza di un’amicizia vera o di una tradita?


b) Un fatto di vita dei tempo della Bibbia


Il moderatore presenta un fatto della Bibbia: l'amicizia fra Gionata e Davide (si trova nel 1 Samuele capitolo 20, versetti 1-17). 


Lo legge o lo racconta con parole sue.








Conversazione


Qual è la prima cosa che scopriamo nel racconto biblico? Chi era Gionata? Chi era Davide? Chi era Saul? 


Come si comportò Gionata con Davide? 


Perché si comportò così, pur essendo figlio di Saul, che non amava Davide?








II. ILLUMINAZIONE BIBLICA


a) Introduzione


Leggeremo la parola di Dio. In essa vedremo che, per quanto Dio ci abbia fatto tutti fratelli, vuole che siamo anche amici. Talvolta incontriamo fratelli che non sono amici.





b) Lettura biblica


Prendiamo tutti la Bibbia; cerchiamo il libro del “Siracide”, si trova nel gruppo dei cosiddetti “Libri sapienziali”; andiamo al capitolo 6, e leggiamo il testo a partire dal versetto 6 fino al 17.





- Momento di silenzio e di riflessione.





c) Preghiera comune


Chiediamo al Signore di rendere il nostro cuore disponibile alla vera amicizia con Lui e tra di noi. 


Perché impariamo a trattare sempre gli altri con vera amicizia, preghiamo.


Perché sappiamo prender cura gli uni degli altri, preghiamo. 	


Perché viviamo e condividiamo le gioie e le pene dei nostri simili, preghiamo.


Perché impariamo a rispettarci, riconoscendo in ogni fratello e in ogni amico la presenza del Signore, preghiamo. 


Perché mediante i nostri incontri impariamo a conoscere meglio i bisogni dei nostri amici, preghiamo.


Perché coltiviamo l'unità e la solidarietà che deve esserci tra amici, specialmente negli avvenimenti più difficili e nelle situazioni più dolorose, preghiamo.


Perché come Te, Signore, non tradiamo mai l'amicizia, preghiamo.








III.  CONFRONTO


Introduzione


Confrontiamo quello che abbiamo letto nella parola di Dio con la nostra esperienza fatta a proposito dell’amicizia.





Conversazione


Che cosa direbbe il Signore, quando diciamo che qualcuno è nostro amico, e poi invidiamo le sue gioie e i suoi successi?


Che cosa ci direbbe Gesù quando lasciamo soli i nostri amici in quelle situazioni difficili che ci dovrebbero coinvolgere?


Che cosa ci richiede la cura delle vere amicizie e l'esservi fedeli?








IV. IMPEGNO


a) Introduzione


Il Concilio ci invita a leggere tutta la vita alla luce della parola di Dio, perché in essa troviamo il senso più profondo di tutto ciò che viviamo. Ascoltiamo cosa ci dice a proposito dell’amicizia – o meglio, sul vero fondamento su cui costruire e mantenere l’amicizia - nel documento intitolato in latino “Gaudium et Spes”, e in italiano “La Chiesa nel mondo contemporaneo”. È il documento che più di ogni altro ha dato vita al rinnovamento della Chiesa e al quale dobbiamo ancora tanto attingere. Ascoltiamo cosa ci dice al n. 38: 


« Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi cane lui stesso, e venuto ad abitare sulla terra degli uomini, entrò nella storia del mondo come l'uomo perfetto, assumendo questa e ricapitolandola in sè. Egli ci rivela " che Dio è carità " (1 Gv. 4, 8), e insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche della trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento della carità. Coloro, pertanto, che credono alla carità divina, sono da lui resi certi, che è aperta a tutti gli uomini la strada della carità e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale non sono vani. Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle grandi cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. Sopportando la morte per noi tutti peccatori, egli ci insegna col suo esempio che è necessario anche portare la croce; quella che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spalle di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra, tuttora opera nel cuore degli uomini con la virtù del suo Spirito, non solo suscitando il desiderio del mondo futuro, ma per ciò stesso anche ispirando, purificando e fortificando quei generosi propositi con i quali la famiglia degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tutta la terra. » (GS, 38).





b) Conversazione


Come possiamo aiutare gli altri a comportarsi da amici sinceri? 


Come possiamo creare un clima di fiducia, di comprensione, di accettazione reciproca?





 c) Preghiera finale


Concedici, Signore, il dono di vere amicizie e di saperle curare come segno del tuo amore. 


Padre nostro. Canto.





Avviso:


Non dimentichiamo di essere attenti alle necessità “spicciole” delle famiglie del nostro quartiere e di segnalarle nei prossimi incontri per vedere insieme se possiamo fare qualcosa.





DIOCESI DI PATTI


PASTORALE DELLE PICCOLE COMUNITÀ


Incontro di Ottobre 2007








